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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
Anno Accademico 1988-89 

Con questo incontro finisce 1'87° Anno Accademico dell'Università Popolare di 
Padova e, per la nutrita attività che lo ha contraddistinto, credo possa essere considerato 
positivo. 

Lo riassumo a grandi linee: 

Conferenze e manifesta~j-Oni varie 

Gli incontri del giovedì sono stati 28, di cui 23 occupati da conferenze, fatte da 
qualificati oratori, che hanno spaziato su argomenti medici, sportivi, artistici, storici, 
botanici, giuridici, letterari, musicali, economici; tutte ben seguite ed apprezzate dal 
sempre folto numero di Soci convenuti. 

Si sono svolte parte nell'aula "E" del palai~o centrale dell'Università e parte in 
questa stessa sala della Camera di Commercio di Padova, poste a nostra disposizione con 
grande sensibilità, rispettivamente dal Magnifico Rettore prof. Mario Bonsembiante e dal 
Presidente della C.C.l.A.A. dott. Antonio Frigo, ai quali siamo molto grati. 

Nella Sala dei Giganti il Trio "Convivium" ha tenuto il "tradizionale" e ben riuscito 
concerto natalizio, mentre di recente il Gruppo Giovanile della "Dante Alighieri" di 
Vicenza, ci ha piacevolmente intrattenuti con un "Recital Zanelliano" .. E si è pure parlato 
di "Poesia Veneta del Novecento", con l'ausilio delle ottime letture di Elena Lazzaretto. 

Sono state inoltre presentate delle produzioni letterarie e proiettati interessanti 
documentari riguardanti la Cappella degli Scrovegni, il Perù e il Brasile, e fra poco 
saranno pure proiettati dei films , sempre così graditi, del nostro consigliere ing. Silvio 
Basso. 
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Video 

Nell'intento di ampliare le conoscenze nel campo artistico, specie della città di 
Padova, su deliberazione del Consiglio di questa Università Popolare, è stato acquistato 
un "video-tape" che, grazie ai documentari forniti dalla Regione Veneto, è già entrato in 
funzione illustrando alcuni monumenti e personaggi celebri (come Giotto e Mantegna). 

Visto il successo riscosso, tale attività sarà potenziata nel prossimo Anno 
Accademico con proiezioni settimanali, anche di altro argomento . 

Visite culturali e a musei 

Finora 8 sono state le visite culturali, con la partecipazione complessiva di 311 soci 
- ciascuna svolta nello spazio di una giornata - che hanno avuto come meta musei o 
mostre di pittura. Da ricordare in particolare le visite alle mostre: del Moretto (a Brescia), 
del Veronese (a Verona), e del Reni (a Bologna). Durante la prossima estate sarà visitato 
l'Arsenale di Venezia e, sempre nella stessa città, la mostra del Goya. 

Gite culturali 

Oltre alle suddette brevi visite culturali, vanno menzionate anche tre gite più lunghe 
- di due o tre giorni - fatte ai Castelli della Padania, a Lucca e Carrara, e all'Umbria 
minore, a cui hanno partecipato 112 Soci. 

Viaggi culturali 

Ben organizzati sono stati i viaggi culturali che hanno portato nostri Soci in Grecia, 
nelle Canarie, in Andalusia, in Cina, a Praga, in Francia, ai laghi di Plitvice, a Londra 
e ai Paesi Scandinavi. 

Prima dell'apertura del prossimo Anno Accademico vi saranno altri viaggi in 
Scandinavia, ai laghi Plitvice, in Francia, e a Londra. I partecipanti saliranno così a 288. 

Mostre d'arte 

Complessivamente le mostre d'arte figurativa sono state 5, ben apprezzate da chi le 
ha visitate, per il loro interessante e vario contenuto artistico. In particolare mi piace 
ricordare quelle della Sig.ra Silvana Weiller e del prof. Franco Hueber, nostri consiglieri, 
che si sono dimostrati, come sempre, validi pittori. 

Vanno anche ricordate tre mostre fotografiche , curate dal sig. Gustavo Milozzi, di 
cui due incentrate su Venezia e sul Sahara. 

Chiudo questa prima parte della relazione, e passo alla: 

Situazione economica e finanziaria 

Sottolineo subito che essa, dopo le non liete vicende dello scorso Anno Accademico, 
si presenta tranquilla. Dò quindi la parola al tesoriere rag. Elvio Gatto, perchè la illustri 
anche nei vari dettagli tecnici. 

Soci 

Il numero dei Soci è ancora, se pur di poco, aumentato. Siamo ora esattamente 1184. 

Alcuni purtroppo ci hanno lasciati e, con profonda commozione, li ricordiamo. 

Va ricordato che la nostra Università Popolare, prima della conferenza del 30 marzo 
u. s. , ha voluto manifestare il proprio doveroso riconoscimento al maestro Paolo De Poli 
per la sua appassionata opera svolta nel campo artistico. 
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Corsi di lingue 

I corsi di lingue - intermedi e di conversazione - sono stati frequentati da circa 350 
Soci. Le lezioni di lingua inglese sono state tenute dalle proff. Maria Teresa Menegotto 
e Maddalena Fantini; quelle di francese dalle proff. Franca Travaglia Zanibon e Laura 
La Via; quelle di tedesco dal prof. Giovanni Morello. Le lezioni di esperanto sono state 
curate dal prof. Fiorello Fiorentin. 

Ai Soci partecipanti che lo hanno richiesto, viene ora consegnato il meritato attestato. 

Biblioteca 

Un buon numero di lettori è stato registrato dalla nostra biblioteca. 1643 sono stati 
i libri letti; i libri acquistati 119 e quelli ricevuti in dono 87. 

Ad alcuni assidui lettori sarà fra poco offerto un concreto riconoscimento. 

Conclusione 

Nel congedarci, rivolgo un deferente saluto a tutte le Autorità cittadine e, un sempre 
cordiale e grato ricordo al nostro Presidente onorario avv. Cesare Guzzon e alla Sig.ra 
Ada Cazorzi Someda già nostra Presidente. 

Esprimo inoltre la mia gratitudine a tutte le Persone, agli Enti e agli Istituti di Credito 
che ci hanno sostenuto con generose elargizioni, nonchè ai Vicepresidenti, a tutti i 
Consiglieri, al Segretario, e ai Revisori dei Conti , che con costante, disinteressata 
operosità, hanno reso possibile tanta intensa, preziosa attività culturale. 

Un particolare grazie inoltre ai conferenzieri e a quanti con le loro manifestazion'i 
hanno contribuito al felice esito di tutte le iniziative dell'87' Anno Accademico 
dell'Università Popolare di Padova. 

Rivolgo pure un plauso alle Signore della Segreteria, sempre premurose e attive. 

Infine un cordiale pensiero e un saluto a tutti i Soci, con l'augurio di ritrovarci nel 
prossimo settembre, dopo le vacanze, per riprendere insieme quel gioioso cammino che 
la cultura - vera, reale ricchezza - sa sempre assicurare. 
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13 OTTOBRE 1988 

Avv. FRANCO ANTONELLI 

«Luci ed ombre delle Olimpia­
di moderne» 

Alla base del fenomeno olimpico sta certamente la componente sacra, che i popoli 
antichi hanno sempre intesa come il legame che ha tenuto unite in un vincolo 
indissolubile tutte le manifestazioni succedutesi dal 776 a.C. al 391 d.C.: sacralità 
riconosciuta addirittura con la cessazione delle guerre in corso le quali anzi proprio grazie 
all'Olimpiade spesso non venivano più riprese. 

Non per altri motivi l'Olimpiade era il calendario che segnava il trascorrere dei 
secoli , riconosciuto da tutti i popoli del tempo; e non senza significato è il fatto che nei 
testi antichi ricorra frequentemente l'anno CXCV, I il primo anno cioè dopo la I 95ma 
olimpiade: l'anno della nascita di Cristo. 

Una sacralità che purtroppo non s'avverte nell'Olimpiade moderna, ultimamente 
sfruttata addirittura quale cassa di risonanza per tragici episodi come il massacro di 
Monaco di Baviera del 1972. Non per questo però l'Olimpiade ha cessato di essere 
f,!omento altamente significativo nello sviluppo delle relazioni tra i popoli: ad Atene nel 
1896 le nazioni rappresentate erano 13 con 285 atleti; all'ultima Olimpiade coreana erano 
presenti 164 bandiere nazionali , più di quante non ne siano presenti alle assemblee 
plenarie dell'ONU. 

Momento di progresso sociale, ma anche economico; interi quartieri, se non 
addirittura intere città vengono realizzate nell'occasione dei giochi olimpici, costituendo 
motori trainanti per intere economie nazionali. 

Purtroppo le nuove inusitate dimensioni quantitative e qualitative dei moderni giochi 
olimpici hanno esasperato la spinta alla competitività, creando spiacevoli e a volte 
deprecabili situazioni, di cui il fenomeno del doping non è che un aspetto: ma alla base 
resta ancora lo spirito olimpico che come nell'antichità conduce a inaspettati gesti di 
generosità e di lealtà tra atleti di tutto il mondo. È un'atmosfera di fratellanza che 
costituisce ancor oggi, a oltre duemila e cinquecento anni dalla sua istituzione, il vero 
profondo significato del sacro fuoco di Olimpia. 
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20 OTTOBRE 1988 

Dott. PIETRO FRACANZANI 

«Giustiniana Wynne Rosem­
berg: un'amica di Giacomo 
Casanova» 

Il nome di Andrea Memmo, senatore veneziano e Provveditore a Padova dal 1775 
al 1777 è caro e familiare a tutti i padovani che ne ricordano l'amore per la città 
concretatosi con l'originale progetto e realizzazione del Prato della Valle. 

Non altrettanto può dirsi per il nome di Giustiniana Wynne, contessa di Rosemberg, 
affascinante figura di donna, legata sentimentalmente al Memmo da "affettuosa 
amicizia" . 

Ella seppe fare della mondanità un originale tramite di rinnovamento intellettuale e 
civile. La Padova settecentesca, che poteva vantare una certa originalità e vivacità 
cosmopolita, la ebbe come comprimaria tra i protagonisti della sua vita culturale. 

Giustiniana era nata a Venezia nel 1737, figlia del baronetto Riccardo Wynne, uno 
dei tanti viaggiatori inglesi rimasti soggiogati dal fascino della città lagunare fino al punto 
da eleggerla come propria stabile dimora, e di Anna Gazzini che millantava nobili origini 
greche. 

Giustiniana, che al fascino orientale univa quello anglosassone, incominciò 
giovanissima a frequentare il salotto del console inglese Smith, il celebre scopritore di 
talenti artistici, mecenate di Canaletto. 

Fu durante un soggiorno padovano, nell 'estate del 1753 , che Giustiniana, ospite 
assieme alla madre nel palazzo del senatore Bragadin, in via Altinate, all'epoca contrà 
S. Sofia, conobbe Andrea Memmo. 

Tra il giovane patrizio veneto e la sedicenne Giustiniana iniziò allora un amore 
appassionato, propiziato anche da Giacomo Casanova, che aveva messo gli occhi sulla 
Wynne ma era troppo impegnato in quel periodo con Caterina Capretta. 

Per cinque anni Andrea e Giustiniana si incontrarono furtivamente , in mezzo ad 
altri che corteggiavano la bella inglesina, come i maturi spasimanti Smith o il conte 
Rosemberg, ambasciatore Cesareo a Venezia. 
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Sia la famiglia Memmo che la madre di Giustiniana contrastarono con tutte le forze, 
per opposte ragioni, questa storia d'amore. 

Agli inizi del 1758 Anna Wynne decideva di abbandonare con le figlie ed i figli 
definitivamente Venezia per Londra. Giustiniana riuscirà a vedere Andrea Memmo a 
Padova. 

A lui, che le dichiarava la propria impossibilità di seguirla, Giustiniana nascose di 
aspettare il figlio , frutto del loro amore. 

A Parigi avrebbe poi rivelato la sua gravidanza a Casanova. Questi maldestramente 
la coinvolse in un grosso scandalo facendole sfumare il vantaggioso matrimonio riparatore 
con un ricco banchiere. 

La ritroviamo a Padova nel 1760. Il suo cuore palpitava ancora per Memmo che 
però l'aveva rimpiazzata con Maria Teresa Zorzi. 

Tornata a Venezia Giustiniana sposerà così il più che settantenne conte Filippo 
Orsini Rosemberg per trasferirsi, alla morte del marito, a Padova. 

Qui Giustiniana fu ospite fissa nella villa del senatore Angelo Querini, ad Altichiero, 
sulle rive del Brenta. 

Gli anni di residenza padovana furono per lei motivo di serena felicità, dopo tante 
turbinose vicende. 

Alla sua felice penna dobbiamo l'elegante e gustosa descrizione delle delizie di 
Altichiero, appassionato omaggio alla "curiositas" del Querini. 

La morte raggiungerà Giustiniana nella sua casa padovana di riviera S. Benedetto il 
22 agosto 1791. 

Verrà sepolta nella chiesa di S. Benedetto mentre Angelo Querini, che nel cuore di 
Giustiniana occupò un posto non irrilevante, volle dedicarle ad Altichiero una statua. 
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27 OTTOBRE 1988 

Pier Luigi Fantelli 
Adriano Verdi 

«11 Salone mostra sè stesso» 

Il Palazzo della Ragione di Padova, familiarmente chiamato "salone" dai padovani, 
è certamente uno dei monumenti più importanti della città e, nel suo genere, forse della 
stessa Europa. Considerata la "piazza" coperta più grande del mondo, conserva al suo 
interno un ciclo d'affreschi, questi si unici nel loro genere, che illustra lungo un fronte 
di oltre cento metri , gli influssi degli astri (segni zodiacali, pianeti) sugli uomini. Eretto 
nel 1218-19 allo scopo di dare una sede ai tribunali, divenne ben presto il simbolo della 
città. Nel 1306 il Palazzo viene ripreso ed ingrandito da Fra' Giovanni degli Eremitani, 
che realizza anche l'originale volta a carena di nave, tutt'oggi esempio di alta ingegneria, 
e all'interno vi lavora agli affreschi Giotto. Distrutto questo complesso nell'incendio del 
1420, venne prontamente ricostruito ed è questo il Palazzo che oggi noi vediamo, 
arricchito del portico terreno, aggiunto per ampliare le botteghe sottostanti. Da allora, e 
son passati parecchi secoli, il Salone è stato centro della vita cittadina, sia come sede 
della giustizia (all'interno è ancora la pietra del vituperio, utilizzata per mettere alla 
berlina i debitori); che come sede della vita popolare, dei mercati e dei commerci. 

Paradossalmente, proprio questa sua "centralità" ha fatto sì che l'attenzione dei 
padovani - e dei loro amministratori - nei suoi confronti sia sempre stata debole. La 
mostra dedicatagli ha proprio lo scopo di rivitalizzare l'interesse per questo capolavoro 
architettonico, sia nei padovani che nell'atténzione del pubblico, che a ·Padova sosta. In 
questo modo si potrà più facilmente arrivare a quella "revisione" di cui ha bisogno, dopo 

·una pluricentenaria esistenza: perché in effetti anche per il Salone gli anni si fanno sentire, 
ed un suo restauro è la garanzia che le future generazioni potranno come i padri , i nonni, 
i bisnonni e gli avi, riconoscersi in lui. 
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1 O NOVEMBRE 1988 

Prof. P. CARENZA 

«Che cosa è rimasto della 
Sacra Sindone» 

La Sindone di Torino non può essere il telo che ha avvolto il corpo di Cristo perchè 
con il metodo del Cl4 si è potuto stabilire che le fibre del lino risalgono al 1325 con un 
errore in più o in meno di 65 anni (cioè del periodo, che va dal 1260 al 1390). 

Sappiamo che nei secoli VII-IX una Sindone è stata vista a Gerusalemme e nei secoli 
X-XI a Costantinopoli. 

La S. di Torino può essere seguita storicamente dal 1349 quando venne donata da 
Filippo di Valois al conte Goffredo di Charny signore di Lirey. Nel 1543 Margherita di 
Charny la donò ad Anna ed a Ludovico di Savoia che la portarono a Chambery, ove nel 
1532 fu danneggiata da un incendio. Rimase di proprietà dei Savoia fino alla morte di 
Umberto II che la lasciò in eredità al Papa. 

Si può dire che la Sindone è stata veramente scoperta quando l'avv. Secondo Pia nel 
1898 la fotografò e si accorse che essa è un perfetto negativo fotografico e che presenta 
particolari meglio analizzabili nella fotografia che direttamente sul telo. 

Il Prof. Carenza, con l'aiuto di una serie di diapositive descrive l'immagine sindonica: 
rappresenta il cadavere di un uomo, morto in croce, che ha subito traumi di vario tipo, 
che è stato flagellato sistematicamente; vengono descritte alcune macchie comunemente 
ritenute di sangue, sul capo, sui polsi e lungo gli avambracci, al costato e sui piedi. 

Quando si pensava che la Sindone avesse avvolto il corpo di Cristo, misterioso 
risultava il meccanismo di formazione dell'immagine e il perchè questa non presentasse 
alcune deformazioni che si sarebbero dovuto avere se il telo avesse avvolto il corpo (alla 
guisa della maschera di Agamennone). 

Studi al microscopio e spettrofotometrici han potuto stabilire che le ombre che 
formano l'immagine sono dovute a bruciacchiature superficiali delle fibrille di lino e che 
la loro tonalità è uguale a quelle delle bruciature dell'incendio di Chambery. 
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17 NOVEMBRE 1988 

Geom. ANDREA CALORE 
(con diapositive di Valerio Bosio) 

ccli monumento ad Alessandro 
Contarini nella Basilica del 
Santo» 

Il monumento ad Alessandro Contarini nella Basilica del Santo, rappresenta uno 
degli episodi più interessanti della scultura veneta dopo la metà del Cinquecento, ormai 
avviata verso forme manieristiche sempre però di alto contenuto artistico. 

Il conferenziere dopo una dettagliata illustrazione - sorretta dalle diapositive eseguite 
da Valerio Bosio - ha dimostrato che tale opera, formalmente derivante da alcune 
figurazioni dell'Hypnerotomachia Poliphili, può essere attribuita allo scultore Alessandro 
Vittoria. 
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24 NOVEMBRE 1988 

Dott. GIAMPAOLO BARBARIOL 

«I problemi del verde pubblico» 

Si assiste da alcuni anni ad una crescita culturale riguardo ai problemi del verde 
pubblico che coinvolge non solo l'ambiente tecnico e scientifico ma anche quello politico 
e più generale l'intera collettività. 

Il cittadino chiede di aumentare la dotazione di aree a verde pubblico ed esige che 
le superfici sistemate offrano un servizio qualificato in termini di ricreazione, di 
ornamento, di igiene. 

Sta nascendo un nuovo modo di realizzare .il verde e di gestirlo cercando di 
ottimizzare le risorse non abbondanti che sono disponibili con i servigi che devono essere 
resi alla collettività. 

Per questo si sono aperte le porte a nuove figure professionali come l'agronomo ed 
il dottore forestale, mai prima presenti nella pubblica amministrazione. 

Il verde viene considerato finalmente come un sistema vivente, vengono individuate 
le specie più adatte per edificarlo, le tecniche per la manutenzione, i criteri per la gestione. 

Il retaggio del passato rimane comunque pesante e occorreranno molti anni per 
ricostruire un paesaggio vegetale in equilibrio con l'ambiente urbano. 

E diventa ancor niù foncl;im ent;ile e ner.ess;irin r.'nnmn ;ill;i fnrest;i rleriv;inn rl;il he 
le scelte tecniche adottate vengano comprese dal cittadino anche quando impongono 
qualche sacrificio o qualche trasformazione temporanea. 
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1 DICEMBRE 1988 

LUIGI NARDO 
Pubblicista 

«Soprannomi portellati» 

Si tratta, in fondo della continuazione del discorso dell'anno scorso sulla cultura 
popolare orale ormai in estinzione. Nardo ricorda l'uso di affibbiare alle persone che 
vivono o vivevano in piccole comunità, un soprannome, se non altro per l'esigenza di 
distinguere fra loro quelle che portano lo stesso cognome e talvolta anche lo stesso nome. 

Questo si verifica non solo nei paesi ma anche nei quartieri cittadini più popolati, 
come per esempio il padovano "Portello". 

Di questo quartiere Nardo fa brevemente la storia e spiega i motivi anche geografici 
che possono avere contribuito a farne quasi un'isola, nel contesto urbano. Qui egli ha 
raccolto i soprannomi. 

I più comuni, quelli noti alla maggior parte dei membri di un gruppo sono, anzi 
erano prima dei vari Christian attuali , Bepi, Toni o Gigio. Per caratterizzarli meglio , vi 
si aggiungeva un "Bande" o un "Campanaro" e così via. 

Più originali erano quelli che coglievano la caratteristica fisica più marcata di una 
persona: per es. Menassena per il colorito pallido, Coche, per le gambe arcuate, Pesse 
per la velocità dei movimenti, Machealerta (ma si diceva Maacheealeerta) per la balbuzie, 
Norge per la testa grande. 

Altri soprannomi mettevano in risalto un vizio o un difetto morale (Biciarini, Cobra, 
Fufignon, Gnoca, Machelagna) un particolare indumento indossato (Baretina, Chitarin, 
Broca), un modo di fare o lo stesso mestiere (Baretaro, Bogolaro, Ténari, che indicava il 
fruttivendolo abituato a gridare "perseghi ténari!"). 

Nemmeno i cappellani erano risparmiati e così abbiamo un Don Palanca e un prete 
Balon (appassionato di calcio) mentre il custode del Patronato era detto Giove, come il 
" padrone" dell 'Olimpo. 

L'oratore inserisce nel discorso anche qualche confronto con altre raccolte di 
soprannomi cercando di mettere in luce le convergenze e le divergenze, per vedere se i 
soprannomi "portellati" hanno, o avevano, una loro caratteristica. 
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15 DICEMBRE 1988 

CONCERTO NATALIZIO DEL TRIO VENETO 

I. ARMELLINI fagotto 
A. CARRARO flauto 
L. RUFFIN pianoforte 

Il Trio Convivium Musicae nell'aulica sede Liviana della Sala dei Giganti ha offerto 
in occasione del Natale un'ottima esecuzione di un programma variato dal '700 all'inizio 
del Romanticismo. Da Muzio Clementi a Haydn, con un finale brillante ed intenso di 
Weber, la linea del concerto ha esaltato gli strumenti a fiato , arricchiti nella loro naturale 
vocalità dall'armonia del pianoforte. 

Il Trio composto da Antonio Carraro al flauto, Leopoldo Armellini al fagotto e 
Lorella Ruffin al piano ha dato prova di una eccellente fusione e di un rimarchevole 
spirito interpretativo, qualità tipica di un sentire non comune e di particolare intesa, 
tanto necessaria per portare nel piano artistico la propria passione e vocazione per la 
musica. Un pubblico attento e plaudente ha seguito il Concerto con entusiasmo e vivaci 
consensi. 
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12 GENNAIO 1989 

MONS. CLAUDIO BELLINATI 
ANTONIO ELEMENTI 

«IO Enrico» 
Gli affreschi di Giotto nella 
cappella degli Scrovegni 

L'audiovisivo prende spunto dal testamento di Enrico Scrovegni, redatto nel 
convento di S. Mattia a Murano nel 1336, per far narrare allo stesso Enrico la costruzione 
e gli affreschi della cappella dedicata a S. Maria nella proprietà dell 'Arena; le sue parole 
illustrano le Storie di Maria e di Gesù mentre fioriscono sulle pareti della chiesetta per 
opera del pennello di Giotto e concludono con l'esortazione a conservare intatto questo 
meraviglioso capolavoro d'arte e di fede. 
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19 GENNAIO 1989 

Dott. NEMO CUOGHI 

«La dieta da Alvise Cornaro ai 
nostri giorni» 

Attraverso la citazione dei passi più significativi dei quattro "Discorsi intorno alla 
vita sobria' ', che il nobile Alvise Cornaro, gran protettore del Ruzante, scrisse fra il 1558 
e il 1565, dettagliando il programma "delle proprie abitudini gastronomiche, improntate 
appunto alla sobrietà in vista di raggiungere una serena vecchiezza, consolata dai doni 
della natura in territorio pavano'', il giornalista Nemo Cuoghi, delegato regionale 
dell'Accademia Italiana della Cucina, ha tracciato un quadro della situazione alimentare 
del '500, rapportata a quella dei due secoli precedenti, e posto l'accento su quelli che 
possono essere considerati i primordi della dietetica nel territorio veneto. Tempi di 
crapule fastosissime, di sontuosi convivi, di banchetti nuziali che duravano mesi, 
causando, insieme al grande dispendio di patrimoni, anche precocissimi decessi di golosi, 
gli anni che vanno dal Trecento al Cinquecento sono descritti nelle cronache di Marin 
Sanudo e di alcuni anonimi veneziani come stagioni di sprechi senza limiti e di assoluta 
sfrenatezza alimentare. La crapula, appunto. E proprio contro la crapula Alvise Cornaro, 
dietologo ante litteram, scrive i suoi Discorsi per richiamare i contemporanei all'esigenza 
di attenersi al principio che "il non saziarsi di cibi è uno studio di sanità". 

Fino a quanti anni sia vissuto il Cornaro esattamente non si sa, alcuni storici avendo 
messo in discussione ch'egli sia morto, all'età di 91 anni, nel 1566. Comunque, 
abbandonò questa terra in età molto avanzata, lasciando in eredità il consiglio di mangiare 
poco ma spesso (4-5 volte al giorno). Ma mangiare che cosa? "Prima il pane, la panatella, 
o il brodetto con l'uovo, o altre tali buone minestrine; di carne mangio carne di vitello, 
capretto e di castrato; mangio polli di ogni sorte; mangio pernici ed uccelli, come il tordo; 
mangio ancora de' pesci, com è fra i salsi l'orata, e simili, e fra i dolci il luccio, e simili; 
questi sono cibi tutti appropriati al vecchio e debbe pur contentarsi di questi, e non 
volerne d'altri, essendo tali". 
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26 GENNAIO 1989 

Prof. DON PAOLO GIURIATI 

«Episodi rilevanti nella Padova 
medievale e rinascimentale» 

La Padova del '200 soprattutto con il fenomeno dello sviluppo delle arti, delle 
"fraglie", degli scambi e degli studi (la fondazione dell'università), con l'avvio dei 
monumenti pubblici (sacri e profani) più significativi è sembrata il momento di 
fondazione della "communitas" urbana e l'espressione del bisogno comune di un punto 
di fondazione e di un equilibrio della costellazione degli interessi e valori tipici di una 
aggregazione composita di produttori di beni culturali ed economici. Ezzelino da Roma 
può essere visto come una ipoteca, perdente, proveniente nei confronti del "nuovo 
ordine" da parte del precedente contesto feudale-rurale. La vicenda di S. Antonio può 
essere interpretata come una proposta efficace di "umanesimo integrale" e un messaggio 
di reciprocità allargata funzionale ad un mondo che prelude alla società moderna e che 
necessita di un modello di reciprocità al di sopra dell'utilità dei settori "particulari". 

La Padova del '300 si presenta come la progressiva frattura della solidarietà della 
aggregazione urbana e del suo composito contesto. Il benessere economico e la 
conflittualità interna ed esterna alla "communitas" patavina rendono più urgente ma 
anche meno probabile la ricerca efficace di una rifondazione e legittimazione "indigene" 
dei comuni interessi e valori, nonchè di una garanzia di un loro comune sviluppo. La 
ipotesi di Marsilio da Padova non attecchisce perché estrinseca alle tavole e ragioni di 
partenza della storia padovana dagli inizi del libero comune in poi. Non resta che affidarsi 
ad un moderatore "sopra le parti" , cioè alla "via" Carrarese e alle sue implicite piste di 
sviluppo: fare di Padova un baricentro culturale politico e, ancor prima, economico della 
Venezia di terra, in concorrenza con la Venezia di mare, e Verona-Milano. 

La Padova del '400-500 si apre con lo scontro con la Venezia di mare e 
l'assorbimento di Padova e del Veneto nel contesto della Serenissima Dominante. Il sogno 
carrarese infranto eto e la "pax" veneziana vengono a combinarsi con la garanzia 
veneziana delle autonomie culturali locali e un loro dinamico processo evolutivo (dalla 
presenza di Donatello, alla " fioritura" del Mantegna, alla stagione aurea della Università 
e degli studi scientifici con l'apertura dell 'Orto Botanico, il Teatro Anatomico fino 
all'insegnamento padovano di Galileo Galilei). 
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9 FEBBRAIO 1989 

Prof. MARCO BERTOZZI 

«Geroglifici del fato: l'astrolo­
gia nel Rinascimento» 

La sala dei Mesi di Palazzo Schifanoia venne affrescata per volere di Borso d'Este 
nel 1469-70, con dodici scomparti dedicati ai mesi (restano oggi i primi sette da marzo 
a settembre, ed un frammento di dicembre). Gli scomparti sono ripartiti in tre fascie 
parallele: nell'inferiore sono scene di vita di corte; nella mediana i segni dello Zodiaco 
affiancati dai "decani"; nella superiore gli dei dell'Olimpo, scelti sulla base dell ' 
"Astronomicon" di Manilio. 

Spariti nel corso dei secoli, furono recuperati a partire dal 1840: restava però oscuro 
il significato delle figure dei decani che affiancavano i segni dello Zodiaco. Spetta ad Aby 
Warburg l' identificazione di queste figure, in un saggio su Arte italiana e astronomia 
internazionale nel palazzo Schifanoia a Ferrara, presentato nel 1912 al Congresso 
internazionale di Storia dell'Arte di Roma. La chiave di lettura infatti la trovò in un testo 
arabo dell'astrologo Albumasar, scritto a Bagdad verso il IX secolo, nel quale secondo la 
tradizione astrologica indiana si descrivono i "decani'', o signori dei dieci giorni , 
immagini derivate dalle costellazioni che dominerebbero ognuna i dieci gradi del segno 
zodiacale (suddiviso appunto in tre decani). Warburg così identificò il primo decano del 
segno dell'Ariete, l'uomo dalla pelle scura, come la costellazione greca di Perseo: per una 
remota trasmigrazione di immagini la tradizione astrologica greca era passata in medio 
ed estremo Oriente e di qui ritornava a Ferrara, grazie a testi astrologici certamente 
conosciuti dall'astrologo di corte Pellegrino Prisciani che probabilmente dettò al pittore 
Francesco del Cossa i temi da rappresentare. 

Il mistero di Schifanoia però non è completamente risolto: non si conosce infatti un 
unico testo astrologico ove compaiono tutte le immagini dei decani, per cui si deve 
pensare che altri furono i testi ai quali i consulenti astrologici e i pittori si rifecero per 
le loro immagini: a meno che lo stesso Pellegrino Prisciani, come lasciano supporre alcuni 
indizi, non avesse provveduto a raccogliere questi "fiori" astrologici poi divenuti le 
immagini affrescate sulle pareti della sala dei mesi. 

Se ciò è ancora enigmatico, sicuro è il fatto che ogni decano ha una precisa origine 
stellare: gli originari miti astrali, proiettati in cielo dalla fantasia degli antichi popoli , 
riemergono a Schifanoia in bizzarre trasmutazioni che sono però collegabili a precisi 
punti d'orientamento astronomico e quindi alle rappresentazioni delle più antiche carte 
celesti. Razionalità astronomica e astrologia divinatoria si uniscono quindi nelle 
immagini di Schifanoia, vera unione di logica e di magia. 
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16 FEBBRAIO 1989 

Prof. FRANCESCO PAGANO 

«La calcolosi urinaria: attuali 
orientamenti terapeutici» 

Fino a qualche anno fa l'intervento chirurgico a cielo aperto rappresentava l'unica 
possibile alternativa alla spontanea, dolorosa espulsione di un calcolo renale. In questo 
ultimo decennio si è avuto un totale rivoluzionamento per ciò che riguarda il trattamento 
della calcolosi renale ed ureterale. 

Dapprima il perfezionamento dello strumentario endoscopico, la sua miniaturizza­
zione, l'affinamento delle metodiche, l'acquisizione della necessaria esperienza hanno 
consentito di raggiungere, frammentare ed asportare i calcoli o per via anterograda 
percutanea o per via retrogada transuretrale. L'endourologia che rapidamente ha avuto 
un ampio sviluppo si è così posta come favorevole alternativa alla chirurgia aperta. 

Quindi l'avvento della litotrissia extracorporea, con la possibilità di frammentare il 
calcolo da una sorgente di energia posta al di fuori del corpo, ha segnato una ulteriore 
tappa fondamentale nella strategia terapeutica della calcolosi. 

Possiamo dire che almeno il 60-70% dei calcoli attualmente può essere tratto con 
successo con tale metodica. Un altro 20-25% è poi suscettibile di un trattamento 
endourologico. 

Ne consegue che il numero di coloro che ancora abbisognano di una terapia 
chirurgica tradizionale è piuttosto ridotto e non supera il 10% dei casi che vengono alla 
nostra osservazione. 

La scelta del tipo di trattamento si fonda su diverse variabili (grandezza e consistenza 
del calcolo, situazione della via escretrice, stato del paziente, orientamenti individuali) e 
presuppone, oltrechè una profonda conoscenza - soprattutto dei limiti! - delle diverse 
metodiche, una adeguata esperienza. 
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26 FEBBRAIO 1989 

Dott. VINCENZO DRAGO 

«L'economia italiana in uno 
scenario in movimento» 

Da alcuni anni, ormai in vista del 2000, pur confortati da assenza di guerre fra grandi 
potenze, si avvertono i segni della lotta per assicurarsi il primato politico-economico­
militare. Molti concorrenti sono stati eliminati e non restano in contesa che U.S.A., 
U.R.S.S., GIAPPONE, C.E.E. e CINA. 

Gli U.S.A. avvertono vacillante il primato conservato indiscusso in questa seconda 
metà del nostro secolo, l'U.R.S.S. non più "abbagliante" dopo sessanta anni di socialismo 
e con una economia in evidente difficoltà, il GIAPPONE forse favorito ma turbato da 
evidenti incognite, la C.E.E. finalmente cosciente di quanto sia costata la "n'on Europa", 
la CINA che riesce a motivarsi, ma gravata dal peso di una popolazione di un miliardo 
e cento milioni di persone. 

Nel quadro generale il Mercato Comune Europeo, forte di 323 milioni di persone, 
vede crescere costantemente la propria dimensione ed il proprio prestigio. Deve solo 
accrescere la sua coscienza unitaria in vista della scadenza del 31/ 12/ 1992. 

Alla stessa scadenza è interessata l'Italia, non senza apprensione. Il nostro è uno dei 
paesi più indebitati con i propri cittadini, il deficit pubblico si dilata sempre più, i governi 
mancano di stabilità, la produzione continua nel "miracolo" della crescita. 

Siamo ormai alle corde: la situazione esige un coinvolgimento pronto e totale di tutte 
le componenti sociali per guarire i mali accennati, tenendo, innanzi tutto, a riequilibrare 
la finanza pubblica, assicurando un quadro istituzionale moderno quanto efficiente senza 
il quale non potremo far parte dell'Europa. 

Continuiamo ad essere un popolo che studia, ricerca, inventa e lavora, ma attende 
anche di crescere di più nel suo Stato e nella sua Economia. 
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2 MARZO 1989 

Dott. CORINNO CERA 
lng. FRANCESCO DAVANZO 

«Spendori e miserie del Perù 
e del Brasile» 
(con proiezioni) 

Il Sudamerica soffre di una crisi economica senza precedenti. La svalutazione della 
moneta di certi paesi può raggiungere e superare il mille per cento. 

Poiché alcuni prezzi cambiano tutti i giorni, le buone agenzie aiutano i turisti a 
superare le P,iccole difficoltà che ne conseguono. 

Ben più gravi sono quelle che la popolazione locale deve affrontare tutti i giorni. 
Gran parte dei peruviani vive di espedienti: metà della popolazione, circa dieci milioni 
di abitanti, è ammassata nei quartieri periferici di Lima, dove esistono almeno 500.000 
venditori ambulanti . La povertà è visibile nelle lunghe file e nella scarsità dei generi 
alimentari. I giornali denunciano la vendita di bambini da parte di genitori disperati a 
sfruttatori del lavoro minorile. 

Eppure questo popolo di indios, oggi alla deriva dominato per tre secoli dagli 
spagnoli , seppe compiere un'impresa eccezionale, costruendo tra il 1200 e la scoperta 
dell'America il più grande impero di quel continente: l' impero degli Inca. Essi edificarono 
numerose città su piano regolatore, estesero una rete di strade selciate che percorrono 
migliaia di chilometri sulle Ande, resero coltivabili, mediante terrazze, arditissime 
pendici di quelle montagne. La rilevazione a mezzo satellite fa ascendere ad un milione 
di ettari le terrazze ancora esistenti ed abbandonate. 

I resti di questa civiltà sono stati illustrati con la proiezione di diapositive di 
particolare suggestione, che oltre a raccontare Cuzco, la capitale dell'impero Inca, 
Ollantaytambo abitata ora come allora, e la città sacra di Macchiu Picchiu, oggetto di 
vivo interesse per gli archeologi, hanno anche esplorato i dettagli della accuratissima 
lavorazione delle megaliti, nella quale gli Inca eccellevano. 

Purtroppo, il cattivo tempo incontrato a Rio de Janeiro ha molto limitato il racconto 
con le immagini. La luce ed il sole ci hanno ripagato ad Iguazù, dove con alcuni minuti 
di volo in elicottero, abbiamo potuto cogliere splendide immagini dello scenario offerto 
dalle grandiose cascate spumeggianti nel verde smagliante della foresta amazzonica. Delle 
cataratas dell 'Iguazù, argentini e brasiliani vanno giustamente fieri, considerandole, come 
Io sono, le più belle del mondo. 
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Il K della mammella, antichissima malattia a netta prevalenza femminile, di cui si 
trova già menzione fra gli Assiri e i Babilonesi, in questi ultimi tempi, nonostante il 
progresso scientifico, continua ad aumentare d'incidenza. La malattia è eccezionale sotto 
i 20 anni, rara fra i 20-30 anni e cresce rapidamente con 2 picchi intorno ai 45 e ai 60 
anni. Essa rappresenta, nel sesso femminile, la neoplasia più diffusa in assoluto e una 
delle cause più significative di mortalità. Esistono indubbiamente dei fattori di rischio 
che hanno una incidenza maggiore ai nostri giorni, quale il menarca anticipato, la 
menopausa ritardata, la scarsa parità, la prima gravidanza dopo i 30 anni, ];errata 
alimentazione, l'obesità, l'uso indiscriminato di estrogeni per curare la menopausa, 
l'abuso di radiazioni diagnostiche o terapeutiche nell'ambito toracico. È pertanto 
necessario realizzare una diagnosi precoce che è ancora oggi il cardine della terapia di 
tutte le neoplasie. La diagnosi precoce si avvale oltre che dell'esame clinico, anche 
dell'autoesame del seno e di sussidi strumentali quali mammografia, termografia, 
diafanoscopia, ecografia, galattografia, ago-aspirato e biopsie. La terapia, di solito 
chirurgica, può essere conservativa oppure demolitiva. A quest'ultima deve sempre 
seguire una riabilitazione psico-fisica che offre alla mastectomizzata la possibilità di 
recuperare psichicamente e di evitare mutilazioni debilitanti, offrendo tecniche riparative 
e ricostruttive adeguate. Esse mirano a riprodurre la salienza mammaria ossia l'immagine 
della specularità del corpo, dal momento che il trauma psicologico deriverebbe dalla 
perdita di questa specularità. 

~ 

In conclusione, nella strategia diagnostica e terapeutica dei tumori mammari, oggi 
si pone l'accento ', 

1) sulla prevenzione della neoplasia, però con inversione del ruolo della paziente che da 
semplice oggetto di medicalizzazione diventa attiva coadiutrice (autoesame del seno); 

2) sull'apporto interdisciplinare, come unico tipo di approccio diagnostico terapeutico; 

3) sulla terapia chirurgica conservativa che peraltro perde ogni significato quando si 
confronta con un tumore al alta invasività. 
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16 MARZO 1989 

Prof. LUCIO SUSMEL 

«11 bosco oggi» 

Le funzioni economiche ed ecologiche attribuite dall'uomo alla foresta derivano dal 
metabolismo ecosistemico e sono simultanee e inseparabili. Perciò-la loro separazione è 
impossibile e non ha senso contrapporre l'una all'altra in forma prioritaria o esclusiva. 
Il vero problema è invece l'efficienza del bosco, che dipende dalla struttura 
somatico-ecosistemica, a sua volta condizionante la funzionalità. 

I boschi efficienti assicurano tutte le varie funzioni e sta al selvicoltore regolarne il 
dosaggio secondo le necessità di caso in caso e di tempo in tempo mutevoli. Nei boschi 
inefficienti il problema che si pone è il restauro della struttura e questo problema riguarda 
la massima parte delle foreste temperate che, riportate a buone condizioni, potrebbero 
contribuire in misura sostanziale dell'equilibrio biofisico planetario accanto alle superstiti 
foreste vergini tropicali, seriamente minacciate dalla distruzione e perciò da tutelare con 
ogni mezzo possibile. Infatti al bosco vengono oggi, come mai prima, riconosciute 
essenziali funzioni a tutela dei danni, sia a livello planetario, come l'effetto serra, la 
distruzione di patrimoni, genetici e della fertilità del suolo, sia a livelli regionali e locali, 
come i dissesti idrogeologici, la desertificazione, la perdita quantitativa e qualitativa delle 
acque, ecc. 

Per il restauro strutturale delle foreste temperate e calde gli ostacoli sono di ordine 
politico-economico, poiché dal punto di vista tecnico-scientifico la strada da seguire è 
chiaramente tracciata ed ha il suo fulcro nella struttura disetanea, di cui sono da tempo 
già definite la teoria e l'applicazione. 

23 



30 MARZO 1989 

«A 45 anni dal bombardamento degli Eremitani» 

L' 11 MARZO 1944 

Nella testimonianza di PAOLO DE POLI 
con l'intervento di A. CALORE e S. NAVE 

Dopo 1'8 settembre 1943 , quando i bombardieri inglesi, conclusi gli attacchi del 
triangolo industriale Milano-Genova-Torino passarono il compito ai bombardieri 
americani, con la progressiva avanzata delle forze alleate da sud e la ritirata a nord dei 
tedeschi, i bombardamenti aerei al nord ripresero con maggior vigore. 

Alle 13 del 16 dicembre 1943 Padova fu attaccata da tre formazioni di B-17 composte· 
di 72 velivoli che lasciarono cadere 200 tonnellate di bombe sulla stazione ferroviaria, 
investendo anche i quartieri dell'Arcella e della Pace. 

Non meno devastanti furono gli attacchi successivi del 30 dicembre e quello notturno 
dell'8 febbraio 1944 in cui trovarono la morte poco meno di 400 cittadini ricoverati nel 
Bastione Impossibile a Porta Trento. Venne poi 1'11 marzo 1944, allorchè verso 
mezzogiorno 111 B-17 sganciarono 315 tonnellate di bombe da 500 libbre sulla direttrice 
Riviera S. Benedetto-Paleòcapa - dove si allineavano varie caserme - ma anche verso il 
centro storico e il Distretto militare, adiacente alla chiesa degli Eremitani che venne 
distrutta assieme alla cappella degli Ovetari , affrescata dal Mantegna. 

I macabri caroselli durarono fino all'l l aprile 1945. Non meno di 2500 tonnellate 
di bombe aprirono le vaste ferite nel tessuto urbano causando oltre 2000 vittime, delle 
quali 900 riposano ora nel piccolo sacello presso il Tempio Ossario della Pace. 

L' 11 marzo 1944 è quindi una data che segna negativamente la storia di Padova, 
soprattutto quella artistica, per la distruzione della cappella Ovetari e parte della chiesa 
degli Eremitani. L'Università Popolare, attenta alle problematiche della città, nel 45mo 
anniversario della distruzione degli affreschi del Mantegna ha voluto ricordare l'evento 
con un incontro dedicato a chi contribuì con la sua opera a recuperare quel poco che 
rimase degli affreschi: il Maestro Paolo De Poli , introdotto da un breve excursus storico 
di Sergio Nave. 

Nessuno più di De Poli avrebbe potuto trasmettere ai presenti il senso di ribellione, 
di angoscia, frustrazione per tanta perdita e, nel contempo, far comprendere lo sforzo 
disperato per recuperare e salvare qualcosa del ciclo del Mantegna. De Poli infatti era il 
responsabile nella Provincia di Padova della Soprintendenza ai Monumenti e ai Parchi, 
durante la seconda guerra mondiale: incarico delicato in particolare per la salvaguardia 
del patrimonio arboreo della provincia (parchi , giardini, alberi centenari, macchie 
arboree) minacciato da scempi e abbattimenti inconsulti spesso arrecati dalle truppe 
tedesche, ovunque accampate. Lavoro continuo, incessante svolto quotidianamente con 
sopraluoghi effettuati assieme ai rappresentanti delta Forestale Italiana e Tedesca: e i 
rapporti con gli occupanti non erano certo sempre amichevoli. Ma proprio a questo 
lavoro sconosciuto oggi possiamo ancora contare su di un discreto patrimonio arboreo. 
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Con lo stesso spirito, con lo stesso senso del dovere De Poli intervenne allorchè fu 
distrutta la cappella Ovetari alle 11,45 dell' 11 marzo 1944: conserva anzi ancora la 
spoletta della bomba che causò il crollo di buona parte della chiesa degli Eremitani. 
Mentre venivano presentate le immagini del bombardamento sulla città, che Sergio Nave 
ha recuperato direttamente dagli Archivi Nazionali di Washington, De Poli ha ricostruito 
i fatti con una rievocazione appassionata e coinvolgente, facendo rivivere la tensione di 
quei drammatici momenti: senza indugio si iniziò la raccolta dei frammenti affrescati, 
nella speranza di una loro futura ricomposizione, ma si trattava di piccolissimi 
frammenti, molti erano del tutto polverizzati. Tutto fu comunque raccolto con religiosa 
attenzione, con l'aiuto del prof. Luigi Gaudenzio, docente dell'Istituto d 'Arte Selvatico, 
ed una squadra di cittadini volontari e racchiuso in 35 casse che poi vennero spedite a 
Roma presso l'Istituto Centrale del Restauro. 

E se oggi qualcosa è rimasto lo dobbiamo proprio a De Poli, ad un uomo ed un 
artista che ha fatto della sua città natale il centro dei propri interessi: ai meriti quindi 
nei confronti di Padova, assieme all'arte dello smalto, è da unire anche questa attività, 
poco nota ma per questo più meritoria. E l'Università Popolare ha voluto premiare il 
Maestro proprio per quanto ha fatto in difesa del patrimonio artistico e della storia della 
nostra città. 
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6 APRILE 1989 

Prof. GIORGIO DAGNINI 

«Le cefalee» 

Il dolore di testa è fenomeno molto diffuso e rappresenta perciò un fatto di notevole 
importanza da parecchi punti di vista, non ultimo quello sociale. Il dolore di testa può 
infatti limitare molto l'efficienza generale dei soggetti che ne sono colpiti, con importanti 
ripercussioni sulla loro personalità e sulla loro attività nell'ambito del lavoro, della 
famiglia ecc. 

Non intendiamo parlare delle cosiddette "cefalee occasionali" dovute generalmente 
ad episodi banali come uno strapazzo alimentare e fisico, ad un attacco febbrile ecc. e 
che perciò rivestono una importanza relativa. 

Ben più rilevanti sono le cefalee che rappresentano una malattia vera e propria. Si 
tratta di crisi più o meno frequenti intercalate da periodi di benessere o di cefalee continue 
che persistono per settimane o mesi. Si distinguono in cefalee primitive od essenziali 
quando non è riconoscibile una causa del dolore e cefalee secondarie quando esiste una 
lesione accertabile o una malattia di fondo responsabile della cefalea. Questa rappresenta 
quindi soltanto un sintomo. Le cefalee secondarie possono essere dovute ad 
infiammazioni dei seni frontali e paranasali (sinusiti croniche), a difetti di accomodazione 
della vista, ad affezioni endocraniche di tipo espansivo che provocano ipertensione del 
liquido cefalo-rachidiano ecc. 

Si tratta prevalentemente di cefalee continue e vanno inquadrate nella sintomatologia 
delle rispettive affezioni. 

Di particolare interesse sono le cefalee primitive che colpiscono un gran numero di 
persone, con una spiccata predilezione per il sesso femminile . Il dolore compare a crisi 
e l' inizio della malattia è spesso in età puberale; le crisi possono essere molto rare, si 
risolvono spontaneamente e per questo il fenomeno viene considerato un fatto quasi 
naturale al quale non è possibile sottrarsi e che bisogna subire con rassegnazione. Perciò 
una buona parte delle persone con cefalea rinunciano a curarsi o si limitano ad assumere 
preparati "analgesici" che sono, per i motivi che vedremo, quasi completamente 
inefficaci. 
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La cefalea primitiva più tipica è l'emicrania, o cefalea vasomotoria che ha una 
sintomatologia tipica e ben definita: "crisi" violente che durano in generale alcune ore, 
che insorgono senza un apparente motivo, che sono caratterizzate da un dolore molto 
intenso spesso ad una metà del capo, con proiezione all'occhio corrispondente, ma anche 
a tutta la testa. I pazienti cercano di riconoscere la causa della crisi negli avvenimenti 
più disparati: l'eccesso di fumo o di alcool, la fatica, il caldo, il freddo, un alimento non 
ben tollerato, l'ansia ecc. Si tratta di fatti responsabili forse di aver scatenato la crisi, ma 
non rappresentano la causa della crisi . Tanto è vero che la cefalea può insorgere anche 
in condizioni del tutto normali. La crisi è dovuta invece ad una improvvisa ed intensa 
ipertensione endocranica, su base vasomotoria, dovuta a turbe bio-umorali che hanno 
un sicuro carattere eredo-famigliare. La diagnosi è possibile con un accurato 
interrogatorio: la famigliarità, la caratterizzazione del dolore, l'esistenza di fotofobia e di 
intolleranza per i rumori che costringono il paziente a mettersi a letto, al buio, ed a 
cercare il più completo isolamento dall'ambiente. 

Sono sempre presenti turbe digestive durante la crisi, dalla nausea al vomito, che 
sono la conseguenza della ipertensione endocranica. Questi disturbi sono quindi fenomeni 
secondari ma convincono i pazienti della esistenza di una malattia dell'apparato digerente 
e comunque di una origine digestiva del fe11omeno. Per gli stessi motivi vengono spesso 
consultati gastroenterologi e vengono istituite cure dietetiche e medicamentose in questo 
senso (con risultati stomaco, fegato, ecc.) naturalmente nulli. 

Spesso non è facile convincere questi malati che la causa prima di questi disturbi è 
la cefalea e che il tubo digerente, il fegato, la cistifellea ecc. sono completamente integri 
e ben funzionanti. 

La cura della emicrania riguarda anzitutto il trattamento della crisi. Poiché si tratta 
di una ipertensione endocranica acuta (e transitoria) su base vasomotoria con edema 
cerebrale, i comuni analgesici sono inefficaci. Hanno invece un'azione pronta e completa 
le sostanze vaso-costrittrici (Ergotamina-Caffeina ecc.) che risolvono la crisi, soprattutto 
somministrate per via rettale, nel giro di 20-30' . Esistono inoltre medicamenti che, 
somministrati sistematicamente, sono in grado di ridurre ed attenuare l'intensità delle 
crisi: si tratta di trattamenti profilattici che vanno eseguiti per lunghi periodi. I risultati 
che si possono ottenere con queste cure si possono così riassumere: completa estinzione 
delle crisi nell'S0-90% dei casi; guarigione o grande miglioramento con le cure 
profilattiche nel 50-60% dei casi ; risultati discreti nel 25-30%. 

Rimane un l 0% circa nei quali le cure sono poco o niente efficaci. Questi dati 
comunque dovrebbero suggerire ai numerosi sofferenti di emicrania di non rassegnarsi 
ad accettare il proprio stato senza neppure tentare un rimedio. 
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13 APRILE 1989 

Dott. GIOVANNI PALOMBARINI 

cela Riforma del Processo Pe­
nale» 

Il passaggio dal rito inquisitorio a quello accusatorio che si avrà col nuovo codice di 
procedura penale costituisce un fatto di rilevante importanza. Verrà definita una netta 
separazione fra il Pubblico Ministero, che non potrà assumere le prove nè catturare 
l'imputato, e il giudice, che deciderà nel pubblico dibattimento sulla base degli elementi 
di prova che gli verranno indicati dalle parti e che egli stesso assumerà. Scomparirà il 
giudice istruttore, una figura ibrida di magistrato, che nell'attuale processo ricerca e 
raccoglie le prove, decide sulla libertà dell'imputato , svolge un'istruttoria segreta; 
scomparirà anche l'attuale pretore penale, per metà pubblico ministero, che come tale 
promuove l'azione penale, e per metà giudice: in Pretura, ci saranno due uffici distinti, 
quello del Procuratore della Repubblica e quello del pretore giudicante. 

In tal modo verrà assicurata la struttura "triadica" del processo penale, nel quale 
due parti poste su un piano di parità, l'Accusa e la Difesa, si confronteranno di fronte a 
un giudice terzo, che si formerà le convinzioni necessarie per decidere direttamente nel 
dibattimento, senza essere condizionato da una precedente istruttoria. 

Si passerà così dall'attuale processo, che ha come momento centrale Pistruttoria 
segreta, a un processo nel quale la centralità del pubblico dibattimento assicurerà il 
massimo di trasparenza e di garanzia. 

Un processo di parti, quale sarà quello accusatorio, richiede però che le parti siano 
in grado di funzionare bene, con il massimo di impegno e coinvolgimento. Ciò vuol dire, 
per quel che concerne l'Accusa, che il Pm dovrà essere dotato di una polizia giudiziaria 
preparata, efficiente, capace d'indagare in modo approfondito specialmente sui gravi reati 
di criminalità organizzata. E per quel che concerne l'imputato, vuol dire che la Difesa 
dovrà diventare una cosa effettiva, assicurata a ogni persona che si trovi a doversi 
difendere in un processo penale: se non si garantirà in modo serio e ampio la difesa dei 
non abbienti, il nuovo processo rischia di diventare un procèsso per ricchi. 

Si tratta di una riforma di grande importanza, anche perchè, a quarant'anni 
dall'entrata in vigore della Costituzione, è il primo codice della Repubblica. 
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20 APRILE 1989 

Prof. ANNIBALE CETRANGOLO 

«Giacomo Facco, padovano 
alla corte di Madrid e nel 
Messico» 

Un patrimonio musicale immenso, opere e stili consolidati, ha seguito durante i 
secoli della colonizzazione americana, l'itinerario dell'emigrazione del Nuovo Mondo. 
Musiche e musicisti , come ogni altro prodotto della cultura e della civiltà europee, 
toccando il suolo oltreoceanico hanno dato il via all'avventura del trapianto, cioè del 
loro intimo adattarsi alla nuova e stupefacente realtà dell'America. 

Ma diversamente dai casi dell 'architettura e della letteratura, oggetti di profondi studi 
specialistici, la cultura musicale coloniale ha sofferto spesso di un inspiegabile disinteresse 
da parte della musicologia, la quale forse, in un'ansia di sistematizzazione, dimentica gli 
oggetti, più difficilmente definibili frutti di incontri spesso drammatici tra realtà lontane. 

Come gli equilibri politici, i rapporti tra le potenze nell 'Europa dei secoli XVII e 
XVIII, le loro reciproche influenze culturali abbiano pilotato i flussi di emigrazione 
musicale è il problema di questa ricerca che intraprendo ancora nel vivo dello sforzo 
teorico e dell'indagine sul campo. 

Ed è seguendo l'itinerario quasi obbligato del passo spagnolo che si scopre come le 
circostanze concrete del viaggio; i filtri ideologici e sociali alla partenza e all'arrivo non 
fossero senza conseguenze per i concreti oggetti artisitici e i loro autori. Come nel caso 
del veneto Giacomo Facco, maestro di musica dei reali di Spagna, del quale sono state 
trascritte sette Cantate a voce solo che prossimamente saranno conosciute attraverso una 
pubblicazione. Di Facco si aspetta di ricostruire l'intera vicenda che condusse le sue 
musiche al di là dell'Oceano. Nei prossimi mesi si lavorerà sul materiale di Facco esistente 
in Spagna e successivamente su quello archiviato in Guatemala e nel Messico. 
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27 APRILE 1989 

Dott. MAURIZIO CONCONI 

«Nel secondo centenario della 
Rivoluzione Francese» 

Ragioni economico congiunturali - una fase di accentuata depressione, le enormi 
spese per un'ambiziosa politica estera - unite alle incertezze di Luigi XVI (animato da 
buoni propositi, ma debole e di scarso carattere) ed alla crescita culturale della rampante 
"borghesia", costituirono il detonatore che - con la convocazione degli Stati Generali -
portò alla creazione di un "nuovo potere", alternativo alla vecchia monarchia assoluta. 
Nel Paese, attanagliato dalla carestia e dalla "paura'', scoppiarono varie "rivoluzioni", 
spesso marcianti a diverse velocità. Ad es. i contadini, vessati dal peso dei "diritti 
feudali", si autoaffrancarono, con una fuga in avanti rispetto all'Assemblea, codificatrice 
della sacralità del "diritto di proprietà". A Parigi un ruolo spesso decisivo fu giocato, 
invece, dal Comune e dallo scendere in campo - per forzare la mano ai moderati - delle 
masse popolari, manovrate dai vari partiti o clubs. Spesso infiammate dai tribuni 
(Danton) e da una violenta pubblicistica (Hébert), travolsero il disegno liberal-moderato 
di Lafayette. Dal tronco dei "giacobini" si diramarono varie correnti fino a portare -
fallita la svolta moderata e altoborghese girondina, ostile al movimentismo parigino, 
federalista e contraria al suffragio universale - al "terrore" robespierriano, nel sogno di 
una labile alleanza tra borghesia progressista e masse popolari, urbane e rurali: più che 
un protosocialismo, un dirigismo, approdato alla "dittatura", complice l'emergenza 
interna ed esterna. Dopo 10 anni di lotte e di sangue, l'esercito, uscito pulito dalle lotte 
di fazione, trovò nel brillante generale Bonaparte (arma del Direttorio per distruggere le 
ultime tentazioni realiste) il "messia" di una nuova era di stabilità interna, nel segno di 
una "riconciliazione nazionale". 
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4 MAGGIO 1989 

«Recital Zanelliano» 

DEL GRUPPO DELLA SOCIETÀ "DANTE ALIGHIERI" di Vicenza 
diretto da Rosalinda Masera con la partecipazione del Prof. Aldo Lucchetti, 
Presidente dell'Associazione Culturale Vicentina "LA GALASSIA", copro­
motrice dell'iniziativa. 

Era, si può dire doveroso, da parte della città di Padova, onorare la memoria del Poeta, 
in quanto egli, vicentino di nascita, fu però presente nella Cultura patavina per lunghi 
anni, non solo per aver ivi acquisito il diploma nelle discipline letterarie presso 
l'Università, ma altresì per aver tenuto più tardi la Presidenza del Liceo e successivamente 
ancora per aver insegnato Letteratura italiana all'Università stessa, di cui divenne infine 
Rettore. 

Il Gruppo della " Dante Alighieri", composto di otto elementi: Eva Bevilacqua, 
Martina Cavestro, Anna Lachin, Aldo Lucchetti, Manuela Mantoan, Luca Mascia, 
Rosalinda Masera, Silvia Ronco ha messo in rilievo, - l'uomo, il sacerdote, il cittadino, 
lo scienziato , l'italiano, il letterato e soprattutto, il Poeta. 

Dello Zanella, lucido e sensibile lirico di eredità classica, sono stati posti in rilievo 
parecchi temi come quello del ricordo, straordinariamente vivo in certi sonetti dell' 
"Astichello' ', in quell'alta ode "La Veglia". 

Ha concluso la interessante rassegna poetica il prof. Aldo Lucchetti, egli pure cultore 
di Poesia, suggerendo, fra l'altro , una sua estemporanea ricetta ... per comporre un sonetto! 
(già che in tema di sonetti si era), che ha molto divertito l'uditorio. 
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11 MAGGIO 1989 

Dott. MASSIMO SIMONATO 

ccli diamante: origini e classifi­
cazione» 

Se per il Plinio il Vecchio il diamante aveva la proprietà di preservare chi lo portava 
dalla pazzia e dalla paura, per noi invece rappresenta il valore squisitamente emotivo ed 
estetico ad esso tradizionalmente legato da secoli, da quando per esempio gli antichi Greci 
credevano che il fuoco del diamante riflettesse il fuoco costante dell'amore. Raramente 
la bellezza è solo dono di natura: così la perfezione e la brillantezza di un diamante ben 
tagliato sono senza dubbio non solo opera della natura ma anche abilità e arte dell'uomo 
che lo trasforma da un piccolo sasso vitreo ad una gemma splendente. I diamanti sono 
carbonio cristalizzato: tale cristalizzazione avvenne innumerevoli secoli fa quando, 
durante eruzioni vulcaniche che sconvolsero la Terra, la temperatura e la pressione 
raggiunsero livelli altissimi. 

Il diamante è soprattutto raro ed il lavoro per estrarlo è lungo, difficile e molto 
costoso: ecco spiegata in breve la ragione del grande valore che possiede ogni diamante. 
L'estrema durezza del diamante ha suggerito sin dalle origini il suo nome: esso deriva 
infatti dal greco "adamas" che significa "invincibile" e dal suo equivalente latino 
"diamas". È noto tuttavia che esistono due specie differenti di diamanti, quelli adatti a 
diventare gemme e quelli destinati ad uso industriale; ovviamente i primi sono molto più 
costosi sia perchè sono più rari sia perchè, nel tagliare un diamante grezzo in una o più 
gemme e nella successiva fase di levigatura, quasi la metà della pietra va perduta. Nelle 
miniere del Sud Africa i diamanti vengono rinvenuti nella Kimberlite o "roccia blu" che 
si trova all'interno di camini vulcanici ormai estinti; dopo essere stati portati alla luce 
essi vengono inviati a Londra dove si procede alla determinazione della loro qualità allo 
scopo di ottenerne delle gemme grazie al procedimento di taglio che viene effettuato nei 
vari centri specializzati in tutto il mondo. Dopo questa operazione interviene il 
gemmologo che in base a regole ben precise dà ai diamanti sfaccettati una classificazione 
che esprime la loro qualità secondo quattro criteri noti come le "4 C": peso, colore, 
purezza e taglio (dall'inglese carat, colour, clarity, cut). Finalmente il diamante è pronto 
per essere incastonato in un gioiello ed ammirato nella sua eterna bellezza. 

Gli aggettivi e le espressioni coniate per esaltare il fascino dei diamanti ormai non 
si contano più, ed è per questo che vorrei concludere con una frase molto significativa 
pronunciata da Mr. Richard T. Liddicoat, il Presidente del Gemological Institute of 
America: "Tutto considerato il desiderio di possedere una cosa splendida è ancora la 
motivazione più forte che spinge all'acquisto di un diamante. E in fondo è giusto che sia 
così. Il diamante è soprattutto 'un frammento d'infinito', una gioia dello spirito". 
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18 MAGGIO 1989 

Prof. DANTE BOVO 
Dott. TARCISIO BEATOLI 

«Le tre armate» 

Il prof. Dante Bovo e l'autore, dott. Tarcisio Bertoli, hanno parlato de "L'armata 
contadina", "L'armata in camicia nera" e "L'armata della disfatta". 

Dopo la presentazione dell'intera opera del Bertoli, soprattutto novelliere e testimone 
del nostro tempo, giunto a comporre una trilogia, il prof. Bovo ha voluto, con la sua 
intervista pressante e indagatrice, indurre lo scrittore a parlare di se stesso: uomo, medico 
e romanziere. Si è messa in evidenza la personalità di un professionista che ha lavorato 
a contatto quotidiano con il dolore, in lotta con la morte, ed ha incontrato nel suo 
ambulatorio molti dei personaggi, messi a rivivere nelle sue pagine, tutti protagonisti, in 
un''angolazione umana, personalistica, reale, della storia dalla lontana prima guerra 
mondiale al 1946. 
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25 MAGGIO 1989 

Prof. PATRIZIA CASTELLI 

«Le streghe nel rinascimento» 

Si incontravano di notte, le credenze popolari dicono al Noce di Benevento, si 
ungevano con unguenti a base di erbe con cui raggiungevano l 'estasi nel momento della 
congiunzione carnale con Satana che di volta in volta era un uomo «assai bello ma con 
i piedi di capra» (secondo le parole di Bellezza Orsini , una nota strega che, a causa delle 
aspre torture cui fu sottoposta arrivò al suicidio), talvolta sgozzavano bambini e 
mangiavano solo cibi senza sale (perché il sale è contenuto nell 'acqua, simbolo del 
battesimo), la parola Dio era proibita da dirsi , perché nel momento in cui la si 
pronunciava spariva tutto l'incanto del Sabba. E volavano. Chi su di un caprone, chi su 
di un bastone. Solo di notte. Erano le streghe. Terribili donne ree di eresia e di adorazione 
nei riguardi di Satana. Così le descriveva già nel 1484 la bolla papale di Innocenzo VIII 
agli inquisitori quando iniziò la vera e propria caccia alle streghe. 

Ad introdurre un discorso tanto . affascinante quanto incredibile è stata Patrizia 
Castelli, docente di iconografia presso l'università di Ferrara. La credenza nelle streghe 
si diffuse nel tardo medioevo quando probabilmente per il terrore susseguente alle grandi 
epidemie di peste, in tutta Europa si propagarono racconti di uomini e donne invasati 
da Satana quindi pericolosi, ed emarginati. Tanto da doversi rifugiare ai margini della 
città ove, però, effettivamente esercitavano delle pratiche magiche, dirette a scopi 
delittuosi. Ma si occupavano anche di compilazioni cabalistiche, di alchimia e 
preparavano infusi con erbe medicamentose tanto da colpire l'immaginazione della gente 
comune e degli artisti che le ritrassero come quelle di Dosso Dossi che descrisse le streghe 
come la Maga Circe che tramutava gli uomini in bestie o Gillot che le descriveva in volo. 
Ne è passato di tempo d'allora ma ... chissà quanti uomini , ancora oggi, vedono nella 
donna una ... 

(A cura di Michela Bellissario) 
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1 GIUGNO 1989 

Prof. MANLIO CORTELAZZO 

«Poesia veneta nel Novecen­
to» 
Letture di Elena Lazzaretto 

Con il declino dell'uso vivo dei dialetti, il loro impiego nella poesia contemporanea 
assume un aspetto nuovo rispetto al passato: 

a) la poesia dialettale o, meglio, la poesia in dialetto non è più subordinata alla poesia 
italiana, ma sperimenta autonomamente nuove vie e segue da vicino le prove poetiche 
internazionali; 

b) i poeti dialettali più validi sono passati al dialetto spesso dopo e accanto all'esperienza 
in italiano, motivando in vario modo la loro scelta; per lo più si tratta di una ricerca 
consapevole di un'altra " lingua", più originale, perché meno consunta; 

c) per questo il dialetto non è più quello cittadino della borghesia, ma piuttosto la sua 
variante più arcaica o rustica. 

In questo intenso rinnovamento le figure venete riconosciute eccellenti non sono 
molte: due recenti antologie accolgono, concordi, Giacomo Noventa, Virgilio Giotti e 
Biagio Marin. Ma, se accettiamo l'inclusione dei. poeti dialettali , la cerchia si allarga. 

Ne vogliamo citare solo alcuni, cominciando da un 'area periferica, spesso 
dimenticata: il Polesine, e da un autore non dimenticato: Eugenio Ferdinando Palmieri, 
che riesce a mantenere sul filo di una favolosa attesa un avvenimento usuale , come la 
nascita di un vitello, un'attesa nella quale è coinvolto - in una enumerazione 
terminologica forse esuberante - tutta la natura. 

Egualmente aperto al mondo esterno, ma 
questa volta degli uomini, anche se simile è la 
considerazione della vitalità naturale, è Lavar­
se le man in te na pissinara di Sandro Zanotto. 

Poeta cittadino, Giulio Alessi non affida 
al ricco vocabolario della campagna i suoi 
molti messaggi, ma li racchiude in un breve, e 
pur profondo, giro di versi, sia che spieghi a 
sé stesso l'azione liberatoria della poesia, sia 
che "veda" i morti, che ritornano nelle loro 
case. 

Ancora morti rievoca Livio Pezzato, 
uomini morti e le loro immagini riflesse nei 
nuvoloni minacciosi: e al dolore del sopravvis­
suto partecipa la cupa natura circostante. 35 



8 GIUGNO 1989 

lng. SILVIO BASSO 

«La croce - I cigni» 

Silvio Basso presenta due films in super 8: CIGNI: la romantica storia della 
reintroduzione del cigno reale nella laguna veneta, realizzata dal W.W.F. nella Valle 
A verto. L'autore immagina che i piccoli nati nelle nostre acque fuggano poi verso il Nord, 
spinti dal richiamo della Natura. 

LA CROCE: molto liberamente tratto dal racconto "Il disco si calò" di Dino Buzzati, 
è l'intervista che un extratterrestre fa ad un frate. 

L'essere venuto da lontano non riesce a capire come gli uomini siano riusciti ad 
ammazzare anche il loro Dio e come continuino a massacrarsi. Il film si conclude nel 
grido: "uomo, uomo, hai perduto duemila anni!". 
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~~SITE CULTURALI 

·.abato I O/ settembre/88 
ILLA SIGURTÀ E S. BENEDETTO PO 

')omenica 25/settembre/88 
' RESCIA - MOST RA DEL MORETTO 

. .1bato l/ottobre/88 
, ERONA - PAOLO VERONESE - MOST' 0 UG LI 

i )omenica 16/ottobre/88 
, ONCORD!A SAGITTARIA - AQUI LE:: !. ' 

1ioved ì 20/ottobre/88 
OLOG NA - MOSTRA . !DO RE!\, 

omenica 23/ottobre/88 
AVENNA 

tbato 25/febbraio/89 
L , SALONE M OST RA SE STESSO 

Lunedì 15/ maggio/89 
IL PLANETARIO 

Venerdì 23 /giugno/ 89 
L'ARSENALE DI VENEZIA 

Venerdì 30/giugno/ 89 
MOST RA DEL GOJA A VENEZIA 

Tota le 1ianti 367 

~l'Hl@T~ ~ffe:ilQl~VA 

~éill~~~\81IT'll~ ©U !F'@~©\IDlf@if o~ ~ ©llU'éill ~i 

SCALIG ERI 

Antonio Concola to "LA VENEZIA DEI SILEN7' 

Hadjeba !Kha tta b " SAHARA, DESERTO VI' 

Coll ettiva del Fotocl11b Padova 9-24 gi lll' 

1 Dicc i 

l\'ino !Riccardi " U N PA DO VA NO Il'' !\ - 7-28 luglio l 98L' 

part. n. '1 

part. n. 4 

part. n. 2 

part. n . 3 

part. n. 37 

part. n. 44 

part. n. 60 

part. n. -

part. n. -

part. n. 

I L)~'J' 

Le rassegne si sono svolte C' n, , ,atrocinio del ComuL e del!' Assessorato al" 
C ult ura di Padova . 
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Soci lettori n· 212 

Libri letti n· 1643 

Libri acquistati n· 119 

Libri donati n· 87 

Lettori più assidui: 
Sig. Trevisan Paola 
Sig. Gallo Francesca 
Sig. Bottacin Annalisa 

BIBLIOTECA 

La biblioteca ha fruito per l'anno 1988 di un contributo della Regione Veneto. 
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La Galleria «IL SIGILLO» 

"Come eravamo". L'Arcella e i primi insediamenti industriali 24 giugno - 15 
settembre 1988. 

Mostre d'Arte: 

Franco Hueber: dal 19 novembre al 23 dicembre 1988 

Silvana Weiller: dal IO al 30 marzo 1989 

Francesco Lucianetti: dal 3 al 15 aprile 1989 

Maurizia Manfredi e Umberto Menin: dal 29 aprile al 13 maggio 1989 

Hristos Skalkotos: dal 20 maggio al 5 giugno 1989 
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VIAGGIO IN CINA 
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Accompagnatore cercasi 

Conduttore, pastore, facchino, assistente, interprete, psicologo, poliziotto, diplomati­
co, infermiere; l'accompagnatore dovrebbe essere tutto questo. 

Gli si chiedono autorevolezza e sorriso, complicità e distacco, prontezza e 
condiscendenza, sempre presente e mai invadente. 

Compito difficile quello dell'accompagnatore, esposto alle insidie di osservazioni più 
o meno pertinenti, e malgrado una preparazione accurata dei programmi si presentano 
delle situazioni impreviste che richiedono decisioni rapide e convincenti. 

Uno dei rapporti più complessi è con le "guide locali" mandate dalle agenzie che 
costringono il "capogruppo" ad acrobatiche diplomazie. C'è l'illustratore che si dilunga 
troppo allora bisogna fargli capire, senza offenderlo, che ci sono tempi e programma da 
rispettare.C'è quello invece che "tira via" e allora bisogna improvvisare domande che 
allunghino un po' la spiegazione. Oppure quell'altro che con divagazioni storiche 
piuttosto opinabili, dà l'avvio a polemiche che bisogna subito troncare. 

Altro servizio difficile da gestire sono gli alberghi, in special modo nei v1agg1 in 
pullman dove se ne cambiano diversi. 

Bisogna che nella "rosa" non ve ne sia uno troppo di lusso altrimenti vengono 
criticati tutti gli altri (anche se buoni) e nemmeno trovarne uno scadente perchè tutto il 
viaggio verrà giudicato negativamente anche se il resto dei servizi offerti era ottimo. 

Nei ristoranti possono verificarsi altri problemi: se sono italiani si pretendono dei 
menù variati, magari di piatti tipici. Se sono stranieri molti vorrebbero mangiare "alla 
carta" e non con il menù fisso previsto per i gruppi. 

E allora che deve fare l'accompagnatore? Cerca di mediare sempre scaricando 
responsabilità organizzative o inadempienze contrattuali, ben sapendo invece che tali 
problemi si ripeteranno ancora e che fanno parte di quel delicato e colossale meccanismo 
che è l'industria turistica. Tutto difficile dunque? 

No di certo, perchè in compenso i nostri soci, abituati da anni a viaggiare, hanno 
acquisito uno stile di comportamento, basato sulla comprensione ed il rispetto reciproco, 
per cui il lavoro dell'accompagnatore (se bene espresso) viene facilitato da questa specie 
di autodisciplina di gruppo. 

Finito il viaggio, continuando il suo compito di elemento catalizzatore, organizza 
serate rievocative nelle quali, con proiezioni e cene conviviali, si rafforzano ulteriormente 
simpatie ed amicizie che si sono in precedenza acquisite. 

Tutto questo dovrebbe sopportare e capire la persona disponibile ad accettare questi 
stimolanti compiti che l'U. P. intende affidargli. 

M.G. 
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VIAGGI 

2-9 /ottobre/89 
LA GRECIA BIZANTINA 

5-12/ febbraio/8 9 
CARNEVALE ALLE CANARIE 

2-9/ aprile/89 
ANDALUSIA 

23-10/maggio/89 
CINA 

20-27 / maggio/89 
PRAGA E CASTELLI DELLA BOEMIA 

9-17 / giugno/89 
FRANCIA 

24-26/giugno/89 
LAGHI DI PLITVICE 

5-10/ luglio/89 
LONDRA 

25-luglio/ l Agosto/89 
SCANDINAVIA 
Gite culturali: 

24-25 /marzo/89 
CASTELLI DELLA P ADANIA 

15-16/aprile/89 
LUCCA E CARRARA 

5-7 / maggio/89 
UMBRIA MINORE 

CORSI CULTURALI 

Arti minori venete 

part. n. 35 

part. n. 25 

part. n. 41 

part. n. 15 

part. n. 40 

part. n. 34 

part. n. 40 

part. n. 26 

part. n. 35 

part. n. 40 

part. n. 36 

part. n. 36 

Prof. Giovanni Mariacher IL VETRO 24 Novembre 1988 , L'ARGENTO 1 Dicembre 
1988, IL MOBILE 15 Dicembre 1988 

partecipanti n. 30 

Padova in video 29 Aprile/ 6 Maggio/ 13 Maggio/ 20 Maggio/ partecipanti 62 
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CORSI DI LINGUE 

Inglese principianti Prof. Menegottò Maria Teresa part. n. 38 

Inglese intermedi Prof. Menegotto Maria Teresa part. n. 116 

Inglese conversazione Prof. Menegotto Maria Teresa part. n. 24 

Inglese principianti Prof. Maddalena Fantini part. n. 37 

Inglese intermedi Prof. Maddalena Fantini part. n. 29 

Francese conversazione Prof. Franca Travaglia Zanibon part. n. 40 

Francese intermedio Prof. Franca Travaglia Zanibon part. n. 36 

Tedesco intermedio Prof. Carlo Giovanni Morello part. n. 21 

Totale partecipanti ai corsi Soci n. 341 

VIAGGIO A PRAGA 
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SOCI SOSTENITORI · 

BARATO FANNY 
BARATO PAOLO 
BARBIERO MAURIZIO 
BASSO SILVIO 
BINETTI ROSALIA 
CALORE ANDREA 
CORAZZA CARLO 
CORAZZA M. FRANCESCA 
COR TELAZZO GUIDO 
DAGNINI GIORGIO 
DE POLI PAOLO 
GATTO ANNA 
GATTO ELVIO 
GOBBA TO TULLIO 
GUZZON CESARE 
HUEBER FRANCO 

A 
ABTUSO R. 
ACCORDI M. 
ACERBONIE. 
ACQUA A. 
ADAMIL. 
ADAMOAM. 
AGGIOM.G. 
AGOSTI E. 
AGOSTI T. 
AGOSTINI M. 
AGRESTI A. 
AGUJARI M. D. 
ALZETTA G. 
AM ATI A. 
AMATI L. 
ANCONA C. 
ANDRIGHETTI M. 
ANDRIGHETTI S. 
ANDRIOLI L. 
ANGELI P. G. 
ANSELMETTI M. 
ANSELMI O. 
ANTIGAA. 
ANTIGA C. 
ANTONELLO A. 
ANZOLING. 
ARE V. 
ARRIGONI N. 
ARTMAN A. 

LIBANORE SILVANA 
MACOLA ANGELO 
MACOLA LUIGINA 
MORANDINI ITALA 
MORATO GIOVANNA 
RASIA DAL POLO GIUSEPPE 
ROMANIN J. LEO 
ROMANIN J. W. SILVANA 
SALCENTI ANNA 
SANERO CLARA 
SOMEDA ADA 
SUITNER FRANCO 
TERRIN GINO 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
TURRA GIUSEPPE 
ZA TT A SEVERINO 

SOCI ORDINARI 
AVANZI G. 

B 
BACCAGLINI A. 
BACCARO A. M. 
BACCHINE. 
BADA O. 
BAGNIM. A. 
BAJ A. 
BAJ L. 
BAIDO G . 
BALDANF. 
BALDASSARRI S. 
BALDOING. 
BALESTRA L. 
BALLARDIN L. 
BALLARINF. 
BALLESTRAZZI R. 
BALLO V. 
BANZATO A. 
BANZATO A. 
BANZATO M. 
BARA TELLO M. 
BARATTI L. 
BARBA A. 
BARBERA R. 
BARBIERI A. M. 
BARBIERI D. 
BARBIERO L. 
BARBIERO L. 

BARBIERO M. T. 
BARBIERO P. 
BARILLARI M. C. 
BARIZZAG. 
BARUFFALDI E. 
BASSANESE R. 
BASSANESE R. 
BASSO R. 
BASTA M. 
BATTA GLIA O. 
BA TTISTELLO O. 
BA TTISTON L. 
BAZZAN L. 
BAZZANP. 
BAZZOLO J. 
BAZZONM. 
BEARZI M. 
BECCAR! F. 
BELISAI I. 
BELLA VITIS A. 
BELLAVITIS M. 
BELLINI L. 
BELLONI A. 
BELLUCO A. 
BEI.VISO M. 
BEI.VISO R. 
BENETELLO W. 
BENETTELLO B. 
BENETTELLO M. 
BENETTI S. 
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BENINATO G. 
BERGAMO G. 
BERNASCONI R. 
BERTAGGIA L. 
BERTANI A. 
BERTAZZO P. 
BERTELLA N. 
BERTI M. G. 
BERTI S. 
BERTOCCO M. 
BERTOLI G. 
BERTOLINI T. 
BETTONTE S. 
BEZZI L. 
BIANCHINI L. 
BIASIO A. 
BIASO F. 
BIDOGGIA E. 
BIDOJA A. 
BIFFIS B. 
BILATO R. 
BIOLO N. 
BISELLO B. 
BISELLO L. 
BISELLO M. L. 
BOARETTO R. 
BOBISUT G. 
BOBISUT O. 
BOCCATO S. 
BOECHE L. 
BOLLETTINO M. G. 
BOLOGNESI I. 
BOLZONELLA D. 
BOLZONELLA S. 
BOMPREZZI R. 
BOMPREZZI R. 
BONAFÉ M. E. 
BONATO G. 
BONATOV. 
BONDESAN B. 
BONFIGLIO T. 
BONFIO F. 
BONOMOA. 
BONVICINI G. 
BORDIGNON L. 
BORDINI. 
BORGATO G. 
BORGHESEM. 
BORGOMAINEIRO M. 
BORLETTI C. 
BORRONI A. 
BORSETTO M. 
BORSETTO R. 
BORTOLAMI A. M. 
BORTOLAMI C. 
BORTOLAMI L. 
BORTOLUZZI L. 
BOSCHETTI C. 
BOSCOLO L. 

so 

~: 
BOSCOLO L. 
BOSIO M. 
BOSIO V. 
BOTNERF. 
BOTTAM. C. 
BOTTACIN A. 
BOTTACINC. 
BOTTARETTO G. 
BOTTAROM. 
BOTTOS F. 
BRAGA N. 
BRAGHETTO G. 
BRAGHETTO P. 
BRAIDI O. 
BREDA G. 
BRESSANE. 
BROGLIATO M. 
BRONE A. 
BRIUGIAPAGLIA A. 
BRUNATIA. 
BRUNO E. 
BRUNO E. 
BRUNO G. 
BRUNORO M. L. 
BRUSAROSCO I. 
BUIA P. 
BUIAS. 
BUONAIUTO L. 
BURLINI A. 
BURLONI G. 
BUSI P. 
BUSO A. 
BUSO M. L. 

e 
CALABRESI E. 
CALABRESI G. 
CALABRETT A C. 
CALDERA A. M. 
CALLEGARIS M. 
CALLEGARIS N. 
CALORE A. 
CALORE G. 
CALOREM. 
CALZA V ARA P. 
CAMIS L. 
CAMPELLI L. 
CANDIAN M. G. 
CANDIDO S. 
CANNAS E. 
CANOVA A. 
CANTELE G. 
CANTELEM. 
CANTELLI A. 
CANTONI A. 
CAPORALI F. 
CAPOVILLA D. 
CAPPELLINI R. 
CAPPELLO D. 

,. , 
CARAMEL G. 
CARBONE S. 
CARDI C. 
CARDIN F. 
CARDIN F. 
CARDIN R. 
CARETTAM. 
CARLI L. 
CARLI S. 
CARMAGNANI I. 
CARMASSIM. 
CARPANESE M. 
CARRARI L. 
CARRARI L. 
CARRARO P. 
CARROZZAL. 
CASALE C. 
CASALE!. 
CASANOVA E. 
CASARI N. 
CASAROTTI A. 
CASAROTTI C. 
CASETTA M. 
CASORIA E. 
CASSINI E. 
CASSINI F. 
CASTELLANO C. 
CATOZZO R. 
CATTANEO A. 
CATTANEO B. 
CATTANEO F. 
CATTANEO R. 
CA TTIODORO V. 
CAVAGNISG. 
CA VALLARI M. 
CA V ALLERI G. 
CAVALLINM. 
CAVICCHI D. 
CAVINATO C. 
CAVINATO G. 
CAZORZI S. 
CAZZA VILLAN M. 
CECCARELLI J. 
CECCHINA TO A. 
CECCOLIN A. 
CELINM. 
CENTANINE. 
CERA C. 
CERLENI A. 
CESARO P. 
CHERUBINI A. 
CHIARO L. 
CHIA VELLI C. 
CHIESURA E. 
CHILESOTTI T. M. 
CHINAGLIA A. 
CHINAGLIA M. 
CHIOLA C. 
CIATTO R. 



CICOGNA M. T. 
CINETTO M. 
CITTOLIN A. 
CIVITA B. 
CLEMENTE F. 
COGOA. 
COGOM. 
COLLAVO B. 
COLPI A. 
COMELLI N. 
COMIRATO G. 
COMISG. 
CONCATO C. 
CONCONIM. 
CONTEM. 
CONTE M. G. 
CONTE V. 
CONTI M. 
CONTINI. 
CONTINI G. 
CORAZZA A. 
CORCELLA G. 
CORTELLA L. 
CORTELAZZO E. 
CORTELAZZO L. 
CORTELAZZO M. R. 
CORTIVATO L. 
COSMA G. 
COSTA S. 
COSTA U. 
COST ANTINI M. 
COTTONI D. 
COTTRER M. T. 
CRAST C. 
CRAST M. 
CRA V ANZOLA M. 
CRAVERA G. 
CRISPI A. 
CRIVELLARI M. 
CROATTOM. 
CUNICO L. 
CUNICO N. 
CURRIA. 
CURRIG. 

D 
DAGNINI O. 
D'ALESSIO A. M. 
DAL FERRO E. 
DALLA COSTA L. 
DALLA FRANCESCA E. 
DALLA FRANCESCA M. 
DALLA GRANA G. 
DALLA GRANA M. V. 
DALLA VEDO V A G. 
DALLA VEDOVA L. 
DALLA VEDOVA W. 
DALLA VOLT A C. 
DALLE CARBONARE V. 

DAL MAGRO M. 
DALMOLIN E. 
DAL MORO C. 
DALPONT R. 
DAL SASSO A. 
DAL VECCHIO G. 
DAN GIULIANA 
D'ANCONA S. 
DANIELE A. 
DA VILLA F. 
DA VILLA M. G. 
D'AVOSSA M. 
DE AGOSTINI T. 
DE ANGELIS E. 
DE BARBIERI G. 
DE CAMILLIS M. 
DE CHECCHI B. 
DE GAUDENZI C. 
DELFINO D. 
DEL GIUDICE M. 
DEL GIUDICE N. 
DELL'ANTONIO P. 
DE LORENZIS E. 
DEL TRENTO A. 
DEL TESTA A. 
DE LUCA A. 
D'EMANUELE 
DEMARCO E. 
DEMARCOT. 
DE MEISG. 
DE NEGRI S. 
DENTE R. 
DENTE V. 
DENTE V. 
DE PIER! A. 
DE POLM. 
DE POLI M. 
DE PONTI N. 
DE PRETTO M. 
DESINIO S. 
DE STEFANIA. 
DE STEFANI M. L. 
DE TARANTO I. 
DEZUANIU. 
DE ZUCCATO D. 
DI CESARE A. 
DI CESARE R. 
DI GIOVINE G. 
DI LENNA A. M. 
DI LENNA E. 
DI VELO CONTE U. 
DOGO O. 
DOMENICHELLI R. 
DOMINICI F. 
DONÀG. 
DONÀI. 
DONOLATO B. 
DOTTORI A. 
DRAGO M. C. 

DRAGO V. 
DULFIN P. 

E 
ELLERO A. 
ELLERO G. 
EMMA A. 
EMMAM. 
ERMANI L. 

F 
FABRIS C. 
FABRIS C. 
FABRIS C. 
FABRIS F. 
FABRIS L. 
FABRIS R. 
FACCHINELLI L. 
FACCHINELLO G. 
FACCO P. 
FAGIOLI F. 
FAMIANI R. 
FANTELLI P. L. 
FANTINI M. 
FANTINI M. 
FANTINI M. 
FARINI L. 
FARINI M. A. 
FATTORI F. 
FAVARETTI A. 
FAVARETTO L. 
FAVRETTO S. 
FAVARO O. 
FELTRIN G. 
FELTRIN L. 
FERRACCIOLI R. 
FERRAMOLA E. 
FERRANTE A. 
FERRANTE L. 
FERRANTEM. 
FERRARA C. 
FERRARESI D. 
FERRARETTO B. 
FERRAR! G. 
FERRAR! M. 
FERRI F. 
FERRO A. 
FERRO A. 
FERRO M. 
FERRO M. 
FERRO P. 
FERRUDA A. 
FIUPPI F. 
FILIPPI G. 
FILIPPI N. 
FINCATO M. 
FINCO C. 
FINESSO C. 
FINESSO G. 
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FIOCCO L. 
FIORLNT il\O L. 
FI ORETTI F. 
FIORI M. 
FIORIN L. 
FOLCHINI T. 
FONDELLI A. 
FONTANA A. 
FONTANA V. 
FORCELLINI E. 
FORNASIERI N . 
FOR NASIERO P. 
FORNASIERO G. 
FRATESE D. 
FRANCESCHI F. 
FRANCESCHI M. 
FRANCESCHIN G. 
FRANCESCHIN M. 
FRANCINI G. 
FRANCO F. 
FRANCO T. 
FRASCAROLI M 
FRASSINI E. 
FRASSO N 1\1 
FRATE G. 
FRATE '. 
FRIGO I) 

FRISO ,\. 
FRISO G . 
FRISON M. 
FUGAZZA M. 
FUME! A. M. 
FUME! C. 
FUM IAN A 
FUMIAN A.M. 
FUSCO M.I. 

G 
GAFFURI M. 
GAIOFATTO M. 
GALATI L. 
GALDIOLO G. 
GALET A. 
GALLIN A E. 
GALLO F.. 
G/\LLO F. 
GALLO L. 
GALLO S. 
GALUPPO A.M. 
c;AMBA D. 
GAMBA M. 
GAM R \RETTO R. 
e; ·' ' tl \ RETTO S . 

. ì ll.·\ROT TO T . 
«lll l'.\O L. 

\ \ lBLZZA L. 
, \ RA \'AGLI.·\ S 

l i.·\RAVAl\O Ci. 
Ci.'\R lll l\ Ci . 

C)ARI' ' 
G \ \J> 
( i \" 

G. 
GEJ'.. 
GENNA 
GENO' 
GER f 
GF 

L. 
LLI A. M. 

,J, LLI E. 
·, A. 

1BARTOLOM ET E. 
, ',JCOLA E. 

.11\RETTA L. 
G INANNESCHI E. 
GIOLO M. 
GIORDANO A. 
G IORDANO A. 
G IORDANO B. 
G IORDANO E. 
GTORGIN I G. 
GIORT A. 
G IOVANNELLA G. 
GIOY ANNELLI G. 
GIRARDI A. 
G IRARD I A. 
G IRARDI L. 
GIUDICA M. 
GILDICE E. 
G ILLIAl\0 G. 
GILRCO E. 
GILRGOL\ \ 1 1 

GIL'R l..\TI !· 
Gll'Rl..\ TI ! 

G IL RIOI < • 
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, iU ARNIER G. 
GUERRA M. 
GUERRI NI V. 
GUIDOTTI P. 
GU SSO R. 
GUZZONM. 

I 
INFELISE R 
INGRASS I 
IRACE R 
ILSI I 

J 
.I l ' 
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